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PAOLO ALLEMANO *

C i sono convergenze 
nel  ricco  dibattito  
sulle terre alte aper-
to su questo in que-

sti giorni su La Stampa. 
Si concorda sul fatto che oc-

corrono servizi e misure di so-
stegno  economico,  nulla  
avendo a che fare la vita in 
montagna con la fruizione oc-
casionale  della  stessa;  che  
niente è come prima per epo-
cali cambiamenti demografi-
ci,  climatici  e  nel  sistema  
produttivo; che è interesse 
di tutti presidiare le terre al-
te, per ovvie ragioni di tute-
la della biodiversità, del pa-
trimonio  boschivo  e  della  
prevenzione  del  dissesto  
idrogeologico.  E,  ancora,  
che occorre mettere in rete 
tra loro i paesi montani e que-
sti con i centri di fondo valle; 
che i montanari non sono né 
più buoni né più cattivi dei 
cittadini, hanno piuttosto re-
gole di vita diverse perché è 
diverso l’ambiente di vita.

Su quest’ultimo punto è be-
ne che la politica non si intro-
metta.  Come  ha  scritto  su  
queste pagine il filosofo Fran-
cesco Tomatis «prima del col-
lasso ecologico ed economi-
co,  sociale  e  antropologico 
occorre guardare in alto… le 
vette simboleggiano gli unici 
vertici a cui sia ancora istrutti-
vo obbedire perché mostra-
no naturalmente i limiti che 
l’uomo non può non rispetta-
re». C’è molto da imparare 
dalla capacità di adattamen-
to dei montanari e dal senso 
del limite che deriva dal vive-
re in montagna.

Ma tutti gli altri punti ri-
mandano alla Politica, con la 
«P» maiuscola perché intesa 
come soluzioni  concrete  ai  
problemi comuni, contrappo-
sta alla «politica» che fa riferi-
mento ai meri rapporti di for-
za tra forze politiche. 

Nel Saluzzese abbiamo ini-
ziato nei primi anni 2000 a 
costruire tavoli di dialogo e 
di strategia tra Comuni. L’in-
formale «consulta dei sinda-
ci» - ricordo bene quando, al-
la  prima  convocazione,  un  
sindaco pose delle riserve sul-
la legittimità di quel tavolo, 
di cui divenne poi parte atti-
va -  si è andata nel tempo 
strutturando, sulla spinta del-
la  pianificazione  richiesta  
dai fondi strutturali europei 
e  di  amministratori  capaci.  
Oggi le terre del Monviso so-
no la voce di un’area vasta 
che condivide  molte  politi-
che,  inclusa  la  dimensione  
transfrontaliera. 

Peccato che sul piano del 
governo dei territori le cose 
siano  andate  peggiorando:  
alle Comunità montane, in-
cautamente abolite, sono su-
bentrate le Unioni dei Comu-
ni. Sono sulla carta più forti 
giuridicamente, ma nella pra-

tica assai deboli perché enti a 
geometria variabile, dove ca-
pita che si entri e si esca in ba-
se agli umori degli ammini-
stratori e dove rischiano di 
sommarsi debolezze più che 
forze. La confusione poi tra 
Province,  quadranti  e  area  
metropolitana non aiuta. 

Nella legislatura regionale 
2014-2019, di  cui  ho fatto 
parte, è stato affrontato il te-
ma degli ambiti territoriali in-
tegrati, intesi come insieme 
di Comuni gravitanti su un 
centro urbano principale. So-
no 33 gli ambiti individuati 
dall’Ires, istituto di ricerche 
economiche e sociali del Pie-
monte, nel piano territoriale 

regionale. Sono aree geogra-
fiche  che,  per  ragioni  geo-
morfologiche,  economiche,  
storiche e demografiche, fan-
no parte di un sistema dove è 
giocoforza  disegnare  politi-
che coerenti. Questa a mio av-
viso è la direzione da seguire, 
piuttosto che tornare a politi-
cizzare le Province con l’ele-
zione diretta del presidente o 
fare affidamento solo sui pro-
cessi di fusione dei Comuni. 

Impresa difficile ma non 
impossibile: non mancano 
amministratori, attori poli-
tici, tecnici e professionali, 
che hanno una visione stra-
tegica  del  territorio,  che  
sanno che il tempo sta per 
scadere e che le risorse del 
Pnnr  sono  una  «una  tan-
tum» da giocare in sinergia 
e non in contrapposizione. 

E poi c’è un precedente: 
quando nella scorsa legisla-
tura regionale i consorzi so-
cioassistenziali,  oltre  cin-
quanta in Piemonte,  sono 
stati chiamati a progettare 
per area vasta (da 58 a 30) 
per poter accedere ai ban-
di, lo hanno fatto compien-
do un significativo salto di 
qualità e anticipando quel-
le riforme dell’assetto orga-
nizzativo  delle  istituzioni  
cui la Regione dovrà prima 
o poi mettere mano. —

* ex sindaco di Rifreddo 
e di Saluzzo ed ex consiglie-
re regionale del Pd, attuale 

presidente Anpi provinciale
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Leggendo il profondo intervento del 
filosofo cuneese Francesco Tomatis 

sulla dignità della montagna mi sono 
tornati in mente gli aneddoti che, all'u-
niversità, il professore di teoretica rac-
contava su Martin Heidegger riguardo 
al suo rapporto con le vette.  L'autore 
dei «Sentieri interrotti» amava 
visceralmente le sue valli, tan-
to  da  scrivere  al  collega  
Jean-Paul Sartre «Sarebbe bel-
lo se potesse venirci a trovare 
nel corso dell’inverno. Potrem-
mo insieme filosofare nella no-
stra piccola capanna sciistica e 
da lì intraprendere dei giri con 
gli sci nella Foresta Nera». 

La  montagna è  da  sempre luogo di  
ispirazione: spirituale, filosofica e lette-
raria. Vi  si  rifugia lo Zarathustra nie-
tzschiano per elaborare il pensiero da ri-
velare agli uomini; la sceglie come tito-
lo simbolico Thomas Mann per rappre-
sentare la fine dalla Belle Époque nella 
«Montagna incantata»;  ne  fa  il  luogo  
privilegiato della sua narrazione Dino 
Buzzati (quando era corrispondente di 
guerra in Africa, scrisse: «Tutte le sante 
notti,  da una ventina d’anni  a questa  
parte mi sognavo le montagne»). 

Su questo giornale,  il  regista Fredo 
Valla ha ricordato la specificità della vi-
ta in montagna, accostando con coeren-
za le difficoltà innegabili con lo straor-
dinario fascino: «Di fronte a me vedevo 
le montagne, nascoste da un velo di neb-
bia, che comparivano e scomparivano. 

E sentivo che mi piaceva, che 
era bello, che il Buon Dio aveva 
ben costruito». La crisi climati-
ca ha restituito la montagna al-
la sua realtà più aspra e meno 
«turistica»: è cimento, solitudi-
ne, carenza idrica. 

Ma è anche una delle vocazio-
ni del nostro territorio (dopo-
tutto, viviamo in una regione 

identificata in tutto il  mondo come il  
luogo «ai piedi dei monti»). Quindi, in 
tempi così difficili, è bello leggerne la 
rivalutazione da parte di chi ci vive da 
sempre, di chi ha deciso di accettare la 
sfida di risiedervi e lavorarvi, di chi la 
rivendica come propria origine o sem-
plicemente di chi ne ha scoperto la spa-
ventosa bellezza. Non a caso, il poeta e 
filosofo Schiller scrisse con enfasi pre-
romantica: «Sulle montagne si trova la 
libertà!». —
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ANTONIO FERRERO

IL GRAFFIO

LASSÙ C’È LA LIBERTÀ

“La lezione dei montanari
e cosa può fare la Politica”

Nel dibattito sulla montagna, ve-
nerdì abbiamo ospitato l’interven-
to di Francesco Tomatis, filosofo e 
professore  ordinario  di  Filosofia  
teoretica all’Università di Salerno.

L’intervento del filosofo

IL RETROSCENA

DEVIS ROSSO
SALUZZO

E se guardassimo alla 
montagna con occhi 
diversi?  In  queste  
settimane il dibatti-

to sul futuro delle Terre alte 
ha registrato sulle pagine de 
La Stampa un alternarsi  di  
pensieri,  contributi e inter-
venti inviati in redazione da 
chi quei territori li abita e li vi-
ve, e anche da chi li studia e li 
frequenta da anni, tanto da 
considerarsi  un  «cittadino  
delle Alpi».

Ieri mattina nel salone poli-
valente del Quartiere - il polo 
culturale  dell’ex  caserma  
Musso a Saluzzo - dove è in 
corso il secondo Terres Mon-
viso Outdoor Festival, è stato 
presentato il frutto di due an-
ni di lavoro da parte di un 
gruppo di ricercatori del Poli-
tecnico di Torino: «Terre del 

Monviso,  scenari  strategici  
per un territorio metromon-
tano». Non un piano calato 
dall’alto - non ha la velleità di 
esserlo - ma piuttosto una vi-
sione di  futuro che  riflette  
quella che è la fotografia del 
presente. E che, trattandosi 
di «fotografia», riflette i dati 
oggettivi della realtà locale, 
confrontandola, dove neces-
sario, con scenari simili.

«Ogni tanto – ha sottolinea-
to il sindaco di Saluzzo Mau-
ro Calderoni in apertura di 
convegno - ci sfugge che que-
st’area ha la particolarità di 
proporsi come area comune 
e come politica comune. In 
questi anni abbiamo lavora-
to molto sulla progettualità 
di territorio, a volte facendo 
molto bene, altre volte sba-
gliando.  Prima  di  andare  
avanti con un nuovo pacchet-
to di progetti ci siamo posti 
una domanda: stiamo andan-
do nella direzione giusta? Ce 
lo chiediamo anche noi, per 

questo  abbiamo  chiesto  il  
supporto di un punto di vista 
esterno autorevole per avere 
conferma del nostro operato 
e per avere qualche spunto ul-
teriore su cui lavorare».

Realizzato da Antonio De 
Rossi, Marco del Fiore, Mau-
ro Fontana e Loris Servillo, il 
dossier  si  compone  di  due  
parti. La prima, più ampia è 
un «atlante metromontano» 
delle Terre del Monviso, che 
raccoglie in modo ordinato e 
puntuale  una  serie  di  dati  
che potranno essere la base 
per i progetti del futuro, men-
tre la seconda è una sintesi di 
scenari strategici e di azioni 
su cui potrebbero essere inne-
stati i progetti futuri per una 
montagna  sostenibile  e  at-
traente.

«Più che un piano è un invi-
to alla riflessione sui punti di 
forza e di debolezza del terri-
torio. Questa giornata ha l’o-
biettivo  di  ricordarci  che  i  
progetti realizzati finora non 

sono nati per autocelebrazio-
ne ma sono piccoli tasselli di 
una comunità diffusa che sta 
cercando, in controtendenza 
rispetto a campanilismo tor-
nato negli ultimi anni, di inse-
rire  tasselli  in  un percorso  
che mantiene un certo livello 
di coesione sul territorio». E 
il quadro che emerge dalla ri-
cerca del Politecnico eviden-
zia  come  effettivamente  le  
Terre del Monviso rappresen-
tino oggi un «caso di studio» 

nel panorama alpino o mon-
tano italiano.

«Innanzitutto - spiega De 
Rossi - si parte dal dato stori-
co: qui si registra una unita-
rietà  che  compare  fin  dal  
1500 e ci sono dei punti di for-
za che fanno realmente cre-
dere che il Saluzzese possa 
essere vicino a un punto di 
svolta per compiere un passo 
in avanti sulla progettualità 
montana. C’è un percorso di 
progettazione condivisa in-
nestato da anni, ci sono fer-
menti e pratiche di innova-
zione che non ho riscontrato 
in altri ambiti, c’è una rispo-
sta concreta al fallimento del-
la riforma istituzionale degli 
enti intermedi come la Pro-
vincia, e c’è la volontà di im-
pegnarsi  nelle  grandi  sfide 
come il tema dei servizi terri-
toriali  o  della  gestione  
dell’acqua».

Cruciale, emerge dallo stu-
dio, sarà il tema delle infra-
strutture e dei servizi. Il pro-
gressivo spostamento dell’as-
se viario prima verso Saluz-
zo quindi verso la direttrice 
Bra-Savigliano, ha trasferito 
anche i  servizi, e di conse-
guenza la popolazione. Pri-
ma verso i fondovalle, poi in 
direzione Savigliano.

«L’andamento demografi-
co – analizza Servillo – ci mo-
stra  però  anche  un  altro  
aspetto. Pur riflettendo l’an-
damento nazionale, le per-
centuali - anche se parliamo 
di piccoli numeri - di sradica-
mento dalla montagna sono 
inferiori rispetto al resto d’I-
talia. Anche il reddito pro ca-
pite è superiore alla media e 
lo stesso si può dire analiz-
zando i numeri delle aziende 
agricole: in forte calo nelle 
vallate, ma pur sempre infe-
riore al trend nazionale. In-
somma, c’è qualcosa di diver-
so, qualcosa da cui ripartire, 
e i  semi di  questo cambia-
mento sono già in terra». Lo 
stesso Terres Monviso Out-
door Festival, un salone che 
raggruppa le valli dalla Stura 
all’Infernotto, è un «segnale 
di coesione e proposta di un 
turismo sostenibile e vicino 
alle persone». —
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L’ex consigliere regionale: “Si torni all’idea degli ambiti territoriali 
integrati come insieme di Comuni gravitanti su un centro urbano”

L’INTERVENTO

Paolo Allemano

Allemano è volontario 
nella squadra Antincen-
di boschivi di Rifreddo

Leggendo il profondo inter-
vento del filosofo cuneese 
Francesco Tomatis sulla di-
gnità della montagna mi so-
no tornati in mente gli aned-
doti  che,  all'università,  il  
professore di teoretica rac-
contava su Martin Heideg-
ger riguardo al suo rappor-
to con le vette. L'autore dei 
«Sentieri interrotti» amava 
visceralmente le sue valli, 
tanto da scrivere al collega 
Jean-Paul Sartre «Sarebbe 
bello se potesse  venirci  a  
trovare nel corso dell’inver-
no. Potremmo insieme filo-
sofare nella nostra piccola 
capanna sciistica e da lì in-
traprendere dei giri con gli 
sci nella Foresta Nera». La 
montagna è da sempre luo-
go di ispirazione: spiritua-
le, filosofica e letteraria. Vi 
si rifugia lo Zarathustra nie-
tzschiano per elaborare il  
pensiero da rivelare agli uo-
mini; la sceglie come titolo 
simbolico  Thomas  Mann  
per  rappresentare  la  fine  
dalla  Belle  Époque  nella  
«Montagna incantata»; ne 
fa il luogo privilegiato della 
sua narrazione Dino Buzza-
ti  (quando era corrispon-
dente di guerra in Africa, 
scrisse: «Tutte le sante not-
ti, da una ventina d’anni a 
questa parte mi sognavo le 
montagne»).  Su  questo  
giornale,  il  regista  Fredo  
Valla ha ricordato la specifi-
cità della vita in montagna, 
accostando con coerenza le 

difficoltà innegabili con lo 
straordinario  fascino:  «Di  
fronte a me vedevo le mon-
tagne, nascoste da un velo 
di nebbia, che compariva-
no e scomparivano. E senti-
vo che mi piaceva, che era 
bello, che il Buon Dio aveva 
ben costruito». La crisi cli-
matica ha restituito la mon-
tagna  alla  sua  realtà  più  
aspra e meno «turistica»: è 
cimento, solitudine, caren-
za idrica. Ma è anche una 
delle vocazioni del nostro 
territorio (dopotutto, vivia-
mo in una regione identifi-
cata in tutto il mondo come 
il luogo «ai piedi dei mon-
ti»). Quindi, in tempi così 
difficili, è bello leggerne la 
rivalutazione  da  parte  di  
chi ci vive da sempre, di chi 
ha deciso di accettare la sfi-
da di risiedervi e lavorarvi, 
di chi la rivendica come pro-
pria origine o semplicemen-
te di chi ne ha scoperto la 
spaventosa bellezza. Non a 
caso,  il  poeta  e  filosofo  
Schiller scrisse con enfasi  
preromantica: «Sulle mon-
tagne si trova la libertà!».

Oggi a Saluzzo si conclude il secondo 
«Terres Monviso Outdoor Festival» 
che è ospitato nell’ex caserma Musso

LA SCUOLA DI “O”

ARCHIVIO PIOVANO

MONTAGNA devis

Uno studio del Politecnico presentato all’Outdoor festival di Saluzzo
illustra i possibili “scenari strategici per un territorio metromontano”

Le nuove Terre alte
E se fosse il Monviso
il punto di partenza?

AAA

FERRERO
vedere come

La Scuola di «O», il micronido di Ostana, ha presentato ieri il pro-
gramma di attività estive destinate ai bambini che vanno da 1 a 
11 anni, che saranno ospitate nei mesi di giugno, luglio e agosto 
negli spazi della casa alpina Mizoun de la Villo - che da un anno 
ospita la scuola riaperta, a cinquant’anni dalla chiusura dell’ul-
tima in paese - e nel centro culturale Lou Pourtoun. A settem-
bre, dopo gli ottimi risultati del primo anno, ripartirà il microni-
do della scuola per la quale sono già arrivate iscrizioni. D.ROS. —
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Le attività estive al nido di Ostana
MAURO PIOVANO

MAURO PIOVANO

NOI
SIAMO

CON LE

DONNE

piccolo o grande, combatti la #violenzasulledonne

è un’iniziativa per promuovere la campagna a favore della sensibilizzazione contro la violenza sulle donne, a cura di

NO
VIOLENCE

Aiutalo a diventare

un vero uomo,

insegnagli il

rispetto per le donne

Produzione Serramenti
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PAOLO ALLEMANO *

C i sono convergenze 
nel  ricco  dibattito  
sulle terre alte aper-
to su questo in que-

sti giorni su La Stampa. 
Si concorda sul fatto che oc-

corrono servizi e misure di so-
stegno  economico,  nulla  
avendo a che fare la vita in 
montagna con la fruizione oc-
casionale  della  stessa;  che  
niente è come prima per epo-
cali cambiamenti demografi-
ci,  climatici  e  nel  sistema  
produttivo; che è interesse 
di tutti presidiare le terre al-
te, per ovvie ragioni di tute-
la della biodiversità, del pa-
trimonio  boschivo  e  della  
prevenzione  del  dissesto  
idrogeologico.  E,  ancora,  
che occorre mettere in rete 
tra loro i paesi montani e que-
sti con i centri di fondo valle; 
che i montanari non sono né 
più buoni né più cattivi dei 
cittadini, hanno piuttosto re-
gole di vita diverse perché è 
diverso l’ambiente di vita.

Su quest’ultimo punto è be-
ne che la politica non si intro-
metta.  Come  ha  scritto  su  
queste pagine il filosofo Fran-
cesco Tomatis «prima del col-
lasso ecologico ed economi-
co,  sociale  e  antropologico 
occorre guardare in alto… le 
vette simboleggiano gli unici 
vertici a cui sia ancora istrutti-
vo obbedire perché mostra-
no naturalmente i limiti che 
l’uomo non può non rispetta-
re». C’è molto da imparare 
dalla capacità di adattamen-
to dei montanari e dal senso 
del limite che deriva dal vive-
re in montagna.

Ma tutti gli altri punti ri-
mandano alla Politica, con la 
«P» maiuscola perché intesa 
come soluzioni  concrete  ai  
problemi comuni, contrappo-
sta alla «politica» che fa riferi-
mento ai meri rapporti di for-
za tra forze politiche. 

Nel Saluzzese abbiamo ini-
ziato nei primi anni 2000 a 
costruire tavoli di dialogo e 
di strategia tra Comuni. L’in-
formale «consulta dei sinda-
ci» - ricordo bene quando, al-
la  prima  convocazione,  un  
sindaco pose delle riserve sul-
la legittimità di quel tavolo, 
di cui divenne poi parte atti-
va -  si è andata nel tempo 
strutturando, sulla spinta del-
la  pianificazione  richiesta  
dai fondi strutturali europei 
e  di  amministratori  capaci.  
Oggi le terre del Monviso so-
no la voce di un’area vasta 
che condivide  molte  politi-
che,  inclusa  la  dimensione  
transfrontaliera. 

Peccato che sul piano del 
governo dei territori le cose 
siano  andate  peggiorando:  
alle Comunità montane, in-
cautamente abolite, sono su-
bentrate le Unioni dei Comu-
ni. Sono sulla carta più forti 
giuridicamente, ma nella pra-

tica assai deboli perché enti a 
geometria variabile, dove ca-
pita che si entri e si esca in ba-
se agli umori degli ammini-
stratori e dove rischiano di 
sommarsi debolezze più che 
forze. La confusione poi tra 
Province,  quadranti  e  area  
metropolitana non aiuta. 

Nella legislatura regionale 
2014-2019, di  cui  ho fatto 
parte, è stato affrontato il te-
ma degli ambiti territoriali in-
tegrati, intesi come insieme 
di Comuni gravitanti su un 
centro urbano principale. So-
no 33 gli ambiti individuati 
dall’Ires, istituto di ricerche 
economiche e sociali del Pie-
monte, nel piano territoriale 

regionale. Sono aree geogra-
fiche  che,  per  ragioni  geo-
morfologiche,  economiche,  
storiche e demografiche, fan-
no parte di un sistema dove è 
giocoforza  disegnare  politi-
che coerenti. Questa a mio av-
viso è la direzione da seguire, 
piuttosto che tornare a politi-
cizzare le Province con l’ele-
zione diretta del presidente o 
fare affidamento solo sui pro-
cessi di fusione dei Comuni. 

Impresa difficile ma non 
impossibile: non mancano 
amministratori, attori poli-
tici, tecnici e professionali, 
che hanno una visione stra-
tegica  del  territorio,  che  
sanno che il tempo sta per 
scadere e che le risorse del 
Pnnr  sono  una  «una  tan-
tum» da giocare in sinergia 
e non in contrapposizione. 

E poi c’è un precedente: 
quando nella scorsa legisla-
tura regionale i consorzi so-
cioassistenziali,  oltre  cin-
quanta in Piemonte,  sono 
stati chiamati a progettare 
per area vasta (da 58 a 30) 
per poter accedere ai ban-
di, lo hanno fatto compien-
do un significativo salto di 
qualità e anticipando quel-
le riforme dell’assetto orga-
nizzativo  delle  istituzioni  
cui la Regione dovrà prima 
o poi mettere mano. —

* ex sindaco di Rifreddo 
e di Saluzzo ed ex consiglie-
re regionale del Pd, attuale 

presidente Anpi provinciale
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Leggendo il profondo intervento del 
filosofo cuneese Francesco Tomatis 

sulla dignità della montagna mi sono 
tornati in mente gli aneddoti che, all'u-
niversità, il professore di teoretica rac-
contava su Martin Heidegger riguardo 
al suo rapporto con le vette.  L'autore 
dei «Sentieri interrotti» amava 
visceralmente le sue valli, tan-
to  da  scrivere  al  collega  
Jean-Paul Sartre «Sarebbe bel-
lo se potesse venirci a trovare 
nel corso dell’inverno. Potrem-
mo insieme filosofare nella no-
stra piccola capanna sciistica e 
da lì intraprendere dei giri con 
gli sci nella Foresta Nera». 

La  montagna è  da  sempre luogo di  
ispirazione: spirituale, filosofica e lette-
raria. Vi  si  rifugia lo Zarathustra nie-
tzschiano per elaborare il pensiero da ri-
velare agli uomini; la sceglie come tito-
lo simbolico Thomas Mann per rappre-
sentare la fine dalla Belle Époque nella 
«Montagna incantata»;  ne  fa  il  luogo  
privilegiato della sua narrazione Dino 
Buzzati (quando era corrispondente di 
guerra in Africa, scrisse: «Tutte le sante 
notti,  da una ventina d’anni  a questa  
parte mi sognavo le montagne»). 

Su questo giornale,  il  regista Fredo 
Valla ha ricordato la specificità della vi-
ta in montagna, accostando con coeren-
za le difficoltà innegabili con lo straor-
dinario fascino: «Di fronte a me vedevo 
le montagne, nascoste da un velo di neb-
bia, che comparivano e scomparivano. 

E sentivo che mi piaceva, che 
era bello, che il Buon Dio aveva 
ben costruito». La crisi climati-
ca ha restituito la montagna al-
la sua realtà più aspra e meno 
«turistica»: è cimento, solitudi-
ne, carenza idrica. 

Ma è anche una delle vocazio-
ni del nostro territorio (dopo-
tutto, viviamo in una regione 

identificata in tutto il  mondo come il  
luogo «ai piedi dei monti»). Quindi, in 
tempi così difficili, è bello leggerne la 
rivalutazione da parte di chi ci vive da 
sempre, di chi ha deciso di accettare la 
sfida di risiedervi e lavorarvi, di chi la 
rivendica come propria origine o sem-
plicemente di chi ne ha scoperto la spa-
ventosa bellezza. Non a caso, il poeta e 
filosofo Schiller scrisse con enfasi pre-
romantica: «Sulle montagne si trova la 
libertà!». —
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ANTONIO FERRERO

IL GRAFFIO

LASSÙ C’È LA LIBERTÀ

“La lezione dei montanari
e cosa può fare la Politica”

Nel dibattito sulla montagna, ve-
nerdì abbiamo ospitato l’interven-
to di Francesco Tomatis, filosofo e 
professore  ordinario  di  Filosofia  
teoretica all’Università di Salerno.

L’intervento del filosofo

IL RETROSCENA

DEVIS ROSSO
SALUZZO

E se guardassimo alla 
montagna con occhi 
diversi?  In  queste  
settimane il dibatti-

to sul futuro delle Terre alte 
ha registrato sulle pagine de 
La Stampa un alternarsi  di  
pensieri,  contributi e inter-
venti inviati in redazione da 
chi quei territori li abita e li vi-
ve, e anche da chi li studia e li 
frequenta da anni, tanto da 
considerarsi  un  «cittadino  
delle Alpi».

Ieri mattina nel salone poli-
valente del Quartiere - il polo 
culturale  dell’ex  caserma  
Musso a Saluzzo - dove è in 
corso il secondo Terres Mon-
viso Outdoor Festival, è stato 
presentato il frutto di due an-
ni di lavoro da parte di un 
gruppo di ricercatori del Poli-
tecnico di Torino: «Terre del 

Monviso,  scenari  strategici  
per un territorio metromon-
tano». Non un piano calato 
dall’alto - non ha la velleità di 
esserlo - ma piuttosto una vi-
sione di  futuro  che  riflette  
quella che è la fotografia del 
presente. E che, trattandosi 
di «fotografia», riflette i dati 
oggettivi della realtà locale, 
confrontandola, dove neces-
sario, con scenari simili.

«Ogni tanto – ha sottolinea-
to il sindaco di Saluzzo Mau-
ro Calderoni in apertura di 
convegno - ci sfugge che que-
st’area ha la particolarità di 
proporsi come area comune 
e come politica comune. In 
questi anni abbiamo lavora-
to molto sulla progettualità 
di territorio, a volte facendo 
molto bene, altre volte sba-
gliando.  Prima  di  andare  
avanti con un nuovo pacchet-
to di progetti ci siamo posti 
una domanda: stiamo andan-
do nella direzione giusta? Ce 
lo chiediamo anche noi, per 

questo  abbiamo  chiesto  il  
supporto di un punto di vista 
esterno autorevole per avere 
conferma del nostro operato 
e per avere qualche spunto ul-
teriore su cui lavorare».

Realizzato da Antonio De 
Rossi, Marco del Fiore, Mau-
ro Fontana e Loris Servillo, il 
dossier  si  compone  di  due  
parti. La prima, più ampia è 
un «atlante metromontano» 
delle Terre del Monviso, che 
raccoglie in modo ordinato e 
puntuale  una  serie  di  dati  
che potranno essere la base 
per i progetti del futuro, men-
tre la seconda è una sintesi di 
scenari strategici e di azioni 
su cui potrebbero essere inne-
stati i progetti futuri per una 
montagna  sostenibile  e  at-
traente.

«Più che un piano è un invi-
to alla riflessione sui punti di 
forza e di debolezza del terri-
torio. Questa giornata ha l’o-
biettivo  di  ricordarci  che  i  
progetti realizzati finora non 

sono nati per autocelebrazio-
ne ma sono piccoli tasselli di 
una comunità diffusa che sta 
cercando, in controtendenza 
rispetto a campanilismo tor-
nato negli ultimi anni, di inse-
rire  tasselli  in  un percorso  
che mantiene un certo livello 
di coesione sul territorio». E 
il quadro che emerge dalla ri-
cerca del Politecnico eviden-
zia  come  effettivamente  le  
Terre del Monviso rappresen-
tino oggi un «caso di studio» 

nel panorama alpino o mon-
tano italiano.

«Innanzitutto - spiega De 
Rossi - si parte dal dato stori-
co: qui si registra una unita-
rietà  che  compare  fin  dal  
1500 e ci sono dei punti di for-
za che fanno realmente cre-
dere che il Saluzzese possa 
essere vicino a un punto di 
svolta per compiere un passo 
in avanti sulla progettualità 
montana. C’è un percorso di 
progettazione condivisa in-
nestato da anni, ci sono fer-
menti e pratiche di innova-
zione che non ho riscontrato 
in altri ambiti, c’è una rispo-
sta concreta al fallimento del-
la riforma istituzionale degli 
enti intermedi come la Pro-
vincia, e c’è la volontà di im-
pegnarsi  nelle  grandi  sfide 
come il tema dei servizi terri-
toriali  o  della  gestione  
dell’acqua».

Cruciale, emerge dallo stu-
dio, sarà il tema delle infra-
strutture e dei servizi. Il pro-
gressivo spostamento dell’as-
se viario prima verso Saluz-
zo quindi verso la direttrice 
Bra-Savigliano, ha trasferito 
anche i  servizi, e di conse-
guenza la popolazione. Pri-
ma verso i fondovalle, poi in 
direzione Savigliano.

«L’andamento demografi-
co – analizza Servillo – ci mo-
stra  però  anche  un  altro  
aspetto. Pur riflettendo l’an-
damento nazionale, le per-
centuali - anche se parliamo 
di piccoli numeri - di sradica-
mento dalla montagna sono 
inferiori rispetto al resto d’I-
talia. Anche il reddito pro ca-
pite è superiore alla media e 
lo stesso si può dire analiz-
zando i numeri delle aziende 
agricole: in forte calo nelle 
vallate, ma pur sempre infe-
riore al trend nazionale. In-
somma, c’è qualcosa di diver-
so, qualcosa da cui ripartire, 
e i  semi di  questo cambia-
mento sono già in terra». Lo 
stesso Terres Monviso Out-
door Festival, un salone che 
raggruppa le valli dalla Stura 
all’Infernotto, è un «segnale 
di coesione e proposta di un 
turismo sostenibile e vicino 
alle persone». —
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L’ex consigliere regionale: “Si torni all’idea degli ambiti territoriali 
integrati come insieme di Comuni gravitanti su un centro urbano”

L’INTERVENTO

Paolo Allemano

Allemano è volontario 
nella squadra Antincen-
di boschivi di Rifreddo

Leggendo il profondo inter-
vento del filosofo cuneese 
Francesco Tomatis sulla di-
gnità della montagna mi so-
no tornati in mente gli aned-
doti  che,  all'università,  il  
professore di teoretica rac-
contava su Martin Heideg-
ger riguardo al suo rappor-
to con le vette. L'autore dei 
«Sentieri interrotti» amava 
visceralmente le sue valli, 
tanto da scrivere al collega 
Jean-Paul Sartre «Sarebbe 
bello se potesse  venirci  a  
trovare nel corso dell’inver-
no. Potremmo insieme filo-
sofare nella nostra piccola 
capanna sciistica e da lì in-
traprendere dei giri con gli 
sci nella Foresta Nera». La 
montagna è da sempre luo-
go di ispirazione: spiritua-
le, filosofica e letteraria. Vi 
si rifugia lo Zarathustra nie-
tzschiano per elaborare il  
pensiero da rivelare agli uo-
mini; la sceglie come titolo 
simbolico  Thomas  Mann  
per  rappresentare  la  fine  
dalla  Belle  Époque  nella  
«Montagna incantata»; ne 
fa il luogo privilegiato della 
sua narrazione Dino Buzza-
ti  (quando era corrispon-
dente di guerra in Africa, 
scrisse: «Tutte le sante not-
ti, da una ventina d’anni a 
questa parte mi sognavo le 
montagne»).  Su  questo  
giornale,  il  regista  Fredo  
Valla ha ricordato la specifi-
cità della vita in montagna, 
accostando con coerenza le 

difficoltà innegabili con lo 
straordinario  fascino:  «Di  
fronte a me vedevo le mon-
tagne, nascoste da un velo 
di nebbia, che compariva-
no e scomparivano. E senti-
vo che mi piaceva, che era 
bello, che il Buon Dio aveva 
ben costruito». La crisi cli-
matica ha restituito la mon-
tagna  alla  sua  realtà  più  
aspra e meno «turistica»: è 
cimento, solitudine, caren-
za idrica. Ma è anche una 
delle vocazioni del nostro 
territorio (dopotutto, vivia-
mo in una regione identifi-
cata in tutto il mondo come 
il luogo «ai piedi dei mon-
ti»). Quindi, in tempi così 
difficili, è bello leggerne la 
rivalutazione  da  parte  di  
chi ci vive da sempre, di chi 
ha deciso di accettare la sfi-
da di risiedervi e lavorarvi, 
di chi la rivendica come pro-
pria origine o semplicemen-
te di chi ne ha scoperto la 
spaventosa bellezza. Non a 
caso,  il  poeta  e  filosofo  
Schiller scrisse con enfasi  
preromantica: «Sulle mon-
tagne si trova la libertà!».

Oggi a Saluzzo si conclude il secondo 
«Terres Monviso Outdoor Festival» 
che è ospitato nell’ex caserma Musso

LA SCUOLA DI “O”

ARCHIVIO PIOVANO

MONTAGNA devis

Uno studio del Politecnico presentato all’Outdoor festival di Saluzzo
illustra i possibili “scenari strategici per un territorio metromontano”

Le nuove Terre alte
E se fosse il Monviso
il punto di partenza?

AAA

FERRERO
vedere come

La Scuola di «O», il micronido di Ostana, ha presentato ieri il pro-
gramma di attività estive destinate ai bambini che vanno da 1 a 
11 anni, che saranno ospitate nei mesi di giugno, luglio e agosto 
negli spazi della casa alpina Mizoun de la Villo - che da un anno 
ospita la scuola riaperta, a cinquant’anni dalla chiusura dell’ul-
tima in paese - e nel centro culturale Lou Pourtoun. A settem-
bre, dopo gli ottimi risultati del primo anno, ripartirà il microni-
do della scuola per la quale sono già arrivate iscrizioni. D.ROS. —
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Le attività estive al nido di Ostana
MAURO PIOVANO

MAURO PIOVANO
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